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INTRODUZIONE 

 

a) L’Anno della Fede voluto da Benedetto XVI è stato davvero un tempo favorevole per il fiorire di  quella 

primavera che la Chiesa Universale sta vivendo grazie al cambio di rotta impresso dal nuovo vescovo di 

Roma chiamato “dalla fine del mondo”. Provvidenzialmente l’ A.C.I. scelse tre anni fa quale titolo degli 

Orientamenti Triennali Nazionali proprio il passo tratto dalla seconda Lettera di Paolo ai Corinzi al cap. 

6 versetto 2 che recita: “Ecco ora il momento favorevole”, proponendosi di ri-centrare l’attenzione sulla 

santità quale dimensione da curare nei suoi diversi aspetti, al fine di generare nuovi percorsi di vita e di 

fede con una tensione verso il bene comune, che trova i suoi semi nel cuore degli uomini. Incontrare la 

bellezza dei carismi presenti nella comunità, allungarsi verso le strade del mondo in modo sempre più 

efficace, anche in funzione della scelta religiosa operata sul finire degli anni sessanta da Vittorio 

Bachelet, porre il Vangelo al centro del cammino associativo, rappresenta la vera forza e il sostegno per 

le scelte di ordine ecclesiale e sociale portate avanti dall’ A.C. negli ultimi decenni. 

b) La storia della Chiesa e dell’ Azione Cattolica si sono intrecciate come non mai in questo momento 

storico in cui la scelta radicale dell’Associazione in funzione di una sempre più spiccata e coerente 

vocazione verso la santità ha fatto da preludio verso il rinnovato percorso della Chiesa stessa che sembra 

recuperare credibilità grazie al linguaggio semplice dei gesti usato da Francesco che non tralascia, 

tuttavia, tematiche di assoluta urgenza e gravità quali il relativismo e la crisi della famiglia, ponendosi in 

continuità con il mandato del suo predecessore e ricorrendo ad un modello esperienziale che produce 

effetti immediati.   

c) L’ A.C. di Conversano-Monopoli, nel solco del cammino nazionale, ha  modulato sulla base delle proprie 

peculiarità il proprio percorso individuando i temi che annualmente, così come segnato negli 

Orientamenti Diocesani per il triennio 2011-2014, sono stati affrontati. E questo ha significato attribuire 

un’attenzione particolare al Concilio, fortemente voluto al centro delle iniziative realizzate.  

d) L’ interiorità, la cura della formazione, l’ attenzione verso la famiglia, sono stati al centro del cammino. 

Non sono mancate prese di posizione su tematiche di ordine sociale quali le trivellazioni petrolifere al 

largo delle nostre coste e il referendum sull’acqua, essendo forte la consapevolezza che l’ A.C. non può 

non far sentire la propria voce su questioni che riguardano la salvaguardia dell’ambiente perché  essere 

responsabili significa essere fortemente impegnati nella custodia di quei beni che ci sono stati donati e 

che occorre salvaguardare al pari dei valori fondamentali come la pace, la libertà, l’ uguaglianza che 

scaturiscono anche dalla giusta distribuzione della ricchezza e dal lavoro che dà dignità all’ uomo e per il 

quale bisogna chiedere un maggiore impegno a quanti sono preposti nel garantirlo. 
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1. L’orizzonte di riferimento 

1.1 LA CITTA’ 

 

a) La città: contesto di vita quotidiana e luogo in cui sperimentare la scommessa della fede. E’ questa la 

vocazione dei  laici di Azione Cattolica, che incarnano e vivono pienamente l’ essere “nel mondo ma non 

del mondo” (Gv, 17, 14), percependo la dimensione della quotidianità come luogo della chiamata alla 

santità, senza contrapposizione di principio tra secolarità e santità, vita e fede. 

b) In tal senso non siamo del mondo, ma siamo per il mondo (Benedetto XVI), e in questa logica conciliare 

siamo invitati a com-pro-metterci con la storia, interrogando la vita e  individuando gli elementi 

peculiari del nostro tempo, caratterizzato da una velocità frenetica che rischia di modificare la percezione 

dei contorni delle cose, cambiare la percezione dell’alterità, rendere superficiale ciò che è profondo. La 

nostra storia è cambiamento, trasformazione, metamorfosi, in un tempo troppo contratto che riduce al 

generico concetto di “crisi” tutto ciò che sta incidendo sul cambiamento della società nell’ambito della 

famiglia, della politica, della cultura, della fede e persino dell’uomo stesso. Questo determina da un lato il 

diffondersi di paure e timori rispetto al futuro e al concetto stesso di “prospettiva”, dall’altro può e deve 

generare fermenti di speranza, nella certezza che Dio scommette ancora una volta sull’uomo e sulla sua 

capacità di modificare la storia secondo la fede. 

c) La città, infatti,  è lo spazio dove l’ uomo vive la sua quotidianità, contribuendo a determinarne la sua 

forma, la sua qualità di vita. “La città non è un luogo che sta fuori di noi, la città comincia da dentro di 

noi, ognuno di noi si porta dentro un pezzo di città” (prof. Illiceto).  

d) In quanto laici ci dobbiamo impegnare per garantire la custodia delle nostre città in forza di quella 

responsabilità che ci viene conferita dal Battesimo e che ci chiama concretamente ad impegnarci per il 

bene comune. 
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e) Da laici di AC, “desideriamo vivere in modo corresponsabile questo tempo e farcene carico mettendo a 

servizio di tutti una risorsa tipica dell’associazione, coltivare cioè legami buoni e uno stile di prossimità, 

sentendoci, come affermava Bachelet, “amici di tutti”. Desideriamo, infatti, abitare anche i cambiamenti 

più difficili come opportunità, come aspetti peculiari del nostro tempo, che grazie alla fede cogliamo 

come “tempo favorevole”, in cui siamo chiamati  ancor di più a vivere e testimoniare con gioia la 

bellezza dell’essere radicati in Cristo, facendoci compagni di strada delle persone che abitano i quartieri, 

le parrocchie, i paesi, le città, le diocesi in cui vivono le nostre associazioni”. (Bozza documento 

Assemblea Nazionale) 

 

1.2 L’UOMO 

 

a) “Il cristiano deve essere rivoluzionario per la grazia (…). La grazia fa di noi rivoluzionari (…) perché 

cambia il cuore.  Un cuore che ama, un cuore che soffre, un cuore che gioisce con gli altri, un cuore 

colmo di tenerezza per chi, portando impresse le ferite della vita, si sente alla periferia della società” . 

   (Papa Francesco, Convegno ecclesiale della Diocesi di Roma, 17 giugno 2013)  

 

b) Nella Genesi (1, 26-27: Facciamo l'uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza. [..] E Dio 

creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò) la figliolanza con 

Dio rende l’uomo co-creatore. Egli “non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno. È capace di conoscersi, 

di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone; è chiamato, 

per grazia, ad un'alleanza con il suo Creatore, a dargli una risposta di fede e di amore che nessun altro 

può dare in sua sostituzione”.(Catechismo della Chiesa Cattolica, 357). 

c) Noi laici di ACI, in nome di questa figliolanza, non possiamo non avere a cuore l’uomo, la sua dignità, i 

contesti in cui egli vive e la dinamica delle relazioni che mette in atto. Nell’uomo ritroviamo l’humanitas 

di Dio, il suo Amore per il mondo, ma anche la necessità che egli si riappropri del mondo nell’ottica di 

Dio, vivendo con gioia e speranza, ma anche con costruttività fattiva. 

http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Maschio&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Femmina&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Comunione&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Chiamata&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Grazia
http://it.cathopedia.org/wiki/Alleanza
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Creatore&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Risposta&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Fede
http://it.cathopedia.org/wiki/Amore
http://it.cathopedia.org/wiki/Catechismo_della_Chiesa_Cattolica
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2. Icona Biblica di riferimento  

2.1 Le Beatitudini Mt 5,1-12 

 

a) Le Beatitudini rappresentano un passo biblico che interpella noi laici di Azione Cattolica, e ci spinge a ri-

considerare le qualità che dovrebbero caratterizzare il nostro agire nella città dell’uomo: 

b) La povertà: è il dono che permette di svuotarsi di sé e soprattutto rinunciare alla presunzione di costruire 

il proprio presente e futuro in modo autonomo per lasciare, invece, più spazio e attenzione al progetto di 

Dio e alla sua Parola: “Finché l'uomo non svuota il suo cuore, Dio non può riempirlo di sé. Non appena e 

nella misura che di tutto vuoti il tuo cuore, il Signore lo riempie. La povertà è il vuoto non solo per 

quanto riguarda il futuro, ma anche per quanto riguarda il passato. Nessun rimpianto o ricordo, nessuna 

ansia o desiderio. Dio non è nel passato, Dio non è nel futuro: Egli è la presenza! Lascia a Dio il tuo 

passato, lascia a Dio il tuo futuro. La tua povertà è vivere nell'atto che vivi, la Presenza pura di Dio che 

è l'Eternità” (Divo Barsotti); 

c) L’afflizione: è la premessa della consolazione, dono di Dio da accogliere con pazienza e umiltà; 

d) La mitezza: non debolezza o imperturbabilità, ma caratteristica di chi gode di una grande pace (Sal 

37,10), e sente di essere benedetto, amato da Dio: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore" (Mt 

11,29).  In Galati 5,22 la mitezza è considerata un frutto dello Spirito Santo nel cuore dei credenti e 

consiste nell'essere mansueti, moderati, lenti nel punire, dolci, pazienti verso gli altri. Così ci ricorda il 

Cardinale Carlo Maria Martini: "L'uomo mite secondo le beatitudini è colui che, malgrado l'ardore dei 

suoi sentimenti, rimane duttile e sciolto, non possessivo, internamente libero, sempre sommamente 

rispettoso del mistero della libertà, imitatore in questo, di Dio che opera tutto nel sommo rispetto per 

l'uomo, e muove l'uomo all'obbedienza e all'amore senza mai usargli violenza. La mitezza si oppone così 

a ogni forma di prepotenza materiale e morale, è vittoria della pace sulla guerra, del dialogo sulla 

sopraffazione".  

e) La giustizia: quando il cristiano difende la verità e la dignità, si pone al fianco di chi non ha voce e 

scopre in lui la voce stessa di Dio, Padre e Creatore dell’universo. 
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f) La misericordia:  è la dimensione del cristiano che non giudica, che cerca di capire, che aiuta e ha 

compassione. Chi è misericordioso, inoltre, non si stanca di perdonare.  

g) La purezza: è il saper vedere il buono e il positivo degli altri perché in loro c'è Gesù. 

h) La pace: è la forza che accende il mondo, quello che vogliamo costruire nel rispetto delle differenze e 

diversità, elementi che ci uniscono e non ci separavano in individualismi vuoti o fazioni di parte. 

i) La gioia: E’ la caratteristica dei cristiani che grazie all'aiuto di Dio possono sempre “ricominciare da 

capo, riaprire gli occhi, superare la tristezza e il pianto e intonare un canto nuovo" nella consapevolezza 

che "la Chiesa non è un rifugio per gente triste, la Chiesa è la casa della gioia!".  

(Papa Francesco, Angelus del 15.12.2013) 

 

l)  Di qui il nostro programma diocesano, che ha come obiettivo del triennio associativo l’interiorità (I 

anno), l’ecclesialità (II anno), il bene comune (III anno), finalità tutte che, tuttavia,  saranno coltivate 

sempre come dimensioni trasversali, pur caratterizzando nella loro specificità ciascun anno della nostra 

Azione Cattolica Diocesana. 

Non c’è interiorità senza comunione con la Chiesa, e non c’è Chiesa senza carità e attenzione al bene 

comune;  ma è pur vero che rispetto al nostro centro, che è Cristo, si sviluppano due forze: quella 

centripeta che riporta continuamente la nostra azione a Lui e quella centrifuga che ci ricorda che non si 

può restare nella tenda sul Tabor, per quanto sia bello e appagante (Mt. 17, 1-8) 
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3. IDENTITA’ UMANA E SPIRITUALE DEI “COSTRUTTORI” 

3.1 L'anima del mondo 

a) A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte 

le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i 

cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo 

visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile.  

(Lettera a Diogneto VI 1-4) 

 

b) La cura della vita interiore è una priorità che come laici di AC vogliamo coltivare, nella consapevolezza 

che solo nella casa interiore l’uomo e l’Uomo si incontrano, sperimentano la dimensione dell’Amore, 

vivono la fede, praticano la speranza, abbracciano la carità.  

c) Nella casa interiore Dio e l’uomo ritrovano l’alleanza nata da Abramo, rinnovano le domande di senso e 

sperimentano ancora l’ “Eccomi!”. Dall’interiorità o “sistole”, poi, non può che nascere la “diastole”, 

perché chi ha visto Dio non può tenere per sé una gioia così grande; ed è così che l’incontro con l’infinito 

si traduce in scelta missionaria, passione per il mondo: dalla civitas Dei alla civitas hominis. 

d) “La nuova Gerusalemme, la Città santa” (cfr Ap 21,2-4), è la meta verso cui è incamminata l’intera 

umanità. La rivelazione ci dice che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una città.  

e) “Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di 

fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio 

accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro 

vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di 

giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a 

coloro che lo cercano con cuore sincero, sebbene lo facciano a tentoni, in modo impreciso e diffuso”.  

(Papa Francesco,  Esortazione apostolica Evangelii gaudium,) 

 

f) Siamo chiamati come cristiani e come laici ad essere uomini e donne che danno testimonianza dello stare 

dentro la città, ostinato ma con pazienza e dell’abitarla in ascolto dei segni della resurrezione senza 

stancarsi di interrogarsi, discernere e fare memoria. 
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4. LA RETE, I LEGAMI, LE RELAZIONI, IL TESSUTO DELLE RELAZIONI DEI 

“COSTRUTTORI”. 

4.1 La carità 

 

a) 5. Non si è felici nell'opprimere il prossimo, nel voler ottenere più dei deboli, arricchirsi e tiranneggiare 

gli inferiori. In questo nessuno può imitare Dio, sono cose lontane dalla Sua grandezza! 6. Ma chi 

prende su di sé il peso del prossimo e in ciò che è superiore cerca di beneficare l'inferiore; chi, dando ai 

bisognosi ciò che ha ricevuto da Dio, è come un Dio per i beneficati, egli è imitatore di Dio.  

 (Lettera a Diogneto X 5-7) 

 

b) In questo progetto non siamo soli: ci rasserena la fede in Dio e la comunione con gli uomini, che si 

devono sostenere creando reti sociali che offrano analisi e possibilità concrete di aiuto per i costruttori 

della città dell’uomo. In tal senso l’ACI, grazie alla scelta della sua popolarità,  diventa luogo privilegiato 

di reti significative di rapporti e relazioni che si intersechino con le famiglie, la Parrocchia, la città. 

c) Si tratta di riscoprire il protagonismo educativo della famiglia attraverso l’accompagnamento alla fede -

nella quotidianità- dei ragazzi dell’ACR, dei giovani, degli adulti in uno stile solidale e “caldo” dal punto 

di vista affettivo e relazionale.  

d) Nessuno deve sentirsi solo, per cui “occorre innanzitutto conoscere le fragilità presenti sul territorio, 

per saperle significativamente presidiare, anche intensificando la rete di collaborazione con gli altri 

attori sociali e con le realtà istituzionali locali, affinché il sostegno, la promozione e la valorizzazione 

della famiglia rappresentino un volano del rinnovamento della società e della Chiesa stessa”. 

(Bozza documento nazionale) 
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e) La Chiesa non è una struttura che si deve aggiornare,  ma presenza viva e memoriale della morte e 

risurrezione di Gesù. Fin dalle sue origini la Chiesa è chiamata ad essere plurale, comunione di diversi, 

una presenza di comunione nella città segnata da divisioni, frammentazioni, opposizioni. 

La città attende dai cristiani di uscire dall’individualismo e di contare su una mentalità solidale, capace 

di attenzione verso i poveri, verso gli ultimi, basata su relazioni impostate sul rispetto reciproco, sulla 

cultura della legalità. Non basta essere “brave persone” che rispettano le leggi deve cambiare la 

mentalità, l’orizzonte, il cuore. 

f) In tal senso la vivacità della vita parrocchiale diventa importante per la realizzazione di una Chiesa che 

cammina sui passi di ciascun laico, poiché essa rappresenta un luogo privilegiato per intercettare i 

bisogni della comunità, coagulando tutte le forze affinché le necessità di ciascuno possano integrarsi 

nella comunione con le necessità di tutti. 

g) La nostra Associazione per le proprie caratteristiche di vivacità, di risorse umane, idee, progetti, 

mediante la cura delle relazioni e la centralità della persona, si propone di essere un’esperienza a misura 

di ciascuno. La sua tradizione formativa, l’impegno educativo di giovani e adulti, accompagnati dai 

sacerdoti assistenti, ha una meta alta: sostenere la crescita di credenti e cittadini capaci di responsabilità, 

e quindi in grado di rispondere ai tanti interrogativi personali e sociali che il tempo presente offre. A noi 

tutti è chiesto di vivere la fede nell’ordinario, secondo uno stile feriale, umile, costante, gioioso, 

rispettoso. A noi tutti è chiesto di amare la vita, gustarne la bellezza, coglierne i segni profetici e 

individuarne le contraddizioni. È l’idea di una fede incarnata, segno caratterizzante l’esperienza 

dell’Azione Cattolica. È il dono più concreto che l’associazione può offrire, oggi, alla Chiesa e al Paese. 

h) Viviamo in un’epoca caratterizzata da cambiamenti continui che incidono molto profondamente sugli 

stili di vita e sui comportamenti; stiamo vivendo un trapasso culturale che procura non poche difficoltà 

di comprensione e le cui trasformazioni, più evidenti, sono inerenti al concetto di uomo e del suo habitat 

naturale. L’Episcopato italiano, dopo il convegno di Verona, indica, nell’ambito del Progetto culturale, la 

“questione antropologica”, tra i filoni particolarmente rilevanti, ossia la domanda su che cosa sia e che 

cosa significhi essere uomo: “Da tempo assistiamo a tentativi volti a ridurre l’uomo a semplice prodotto 

della natura, mortificandone la dignità e la costitutiva vocazione alla trascendenza. Siamo provocati a 

ricuperare e a riproporre l’autentica unicità e grandezza della persona umana, segnata dal peccato ma 

non irrimediabilmente compromessa nel suo tendere a orizzonti definitivi di vita, di libertà, di amore e 

di gioia”.  

i) In particolare, si parla tanto, da decenni, del “problema dei giovani” intesi come coloro che rifiutano ogni 

rapporto con la Chiesa, con la religione, ma non ci si ferma mai a riflettere su quei giovani (anche se 

pochi) che sono “diversi” dagli altri, che hanno “scelto”, che continuano a scegliere la parrocchia, a 

lavorare per essa e per l’Associazione.  
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j) Sono giovani coraggiosi che hanno deciso di mettersi in gioco nonostante gli impedimenti, le distrazioni 

e tutto quello che il tempo e la cultura presenti offrono. 

k) Essere giovani di AC, consapevoli di avere delle responsabilità verso gli altri, verso i più piccoli ma anche 

verso i più grandi, non è cosa semplice. A differenza dell’epoca in cui i nostri animatori-educatori erano 

giovani, oggi il giovane ha la possibilità di scelta, di maggiore scelta. E in un mondo dove “sopravvivere 

alla crisi” sembra essere l’unico obiettivo la mattina, fare questa scelta non è affatto facile, scontata. 

l) Il giovane di AC, invece,  è colui che crede. Crede che un mondo migliore, un ambiente migliore in cui 

vivere sia possibile. Ma è anche consapevole che la strada è tutta in salita, che ci saranno percorsi a 

prima vista invalicabili, che lo metteranno alla prova, per un attimo lo spingeranno a cambiare idea, ad 

arrendersi e dichiararsi fallito o, ancora peggio,  gli faranno credere di aver fatto la scelta sbagliata, che è 

tutto un flop, che oltre quel sentiero non troverà la luce, e che è solo illusione.  

m) Questa è la vita del giovane di AC. 

n) E’ una vita che si traduce in un lotta continua verso il mondo che lo vorrebbe “diverso”, simile ai suoi 

simili, ai giovani duri che lottano per la sopravvivenza” mentre lui perde metà del suo tempo alla ricerca 

di una verità Altra, verso ideali diversi che di certo non gli permetteranno di starsene tranquillo a casa 

sul divano ad acculturarsi sulle faccende familiari di persone residenti oltreoceano, di emozionarsi con 

loro, di “soffrire” per loro, anzi lo renderanno inquieto, affamato di lealtà, di giustizia verso il suo paese, 

la sua gente, i suoi coetanei, ragazzi e anziani. 

o) Il giovane di AC ha fame di verità, ha bisogno di conoscere il passato, di vivere la vita dei suoi Santi, di 

analizzarla, valutarla attentamente e decidere il giusto sentiero  da cui ripartire. 

p) Ma ha anche bisogno di gente felice. Ha bisogno di avere accanto persone di AC con l’AC nelle vene. 

Persone vere, testimoni autentici. 

q) Il giovane di Ac ha bisogno di sapere che non è solo, che ha bisogno di vedere gente di AC, aderenti di AC 

aperti al confronto, che sappiano dargli speranza prima ancora della fiducia. E questo molto spesso non 

accade. Siamo soci di AC tristi, sfiduciati dal continuo deterioramento della nostra società. Ci rifugiamo 

dietro paroloni, dietro ricordi di epoche passate. In un tempo che cambia giorno dopo giorno, è 

fondamentale fermarsi. Accantonare i nostri “paroloni associativi” ormai logorati dal nostro continuo 

utilizzo, spesso improprio;  diminuire le nostre belle attività di gruppo, fondamentali ma a volte 

insufficienti e aumentare gli incontri con Lui , “(…)tornando a praticare i sentieri del silenzio  e 

dell’ascolto della Parola, della adorazione e della preghiera. E non solo in momenti strutturati e 

comunitari. Anche personalmente”, “Dalla sacrestia a Gerico”, Dino Pirri)  

r) Occorre “recuperare una dimensione spirituale autentica (…) scendendo in profondità, ben al di sotto 

del superficiale attivismo pastorale attuale, brulicante di parole, di iniziative, di incontri”. 
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s) Urge “ ritornare allo spirito del Vangelo”: ritrovare quella speranza, quella forza, quella lucidità che da 

sempre caratterizzano il socio di AC, affinché i nostri giovani non si sentano soli, e possano vedere nei 

loro fratelli più grandi delle braccia tese pronte ad accoglierli, delle spalle forti pronte a difenderli e a 

sostenerli nel loro cammino.  

t) Solo così il giovane di AC avrà la forza di alzarsi, avrà il coraggio di esprimere le proprie idee e di 

interessarsi al bene altrui; avrà  come riferimento dei laici sorridenti perché fiduciosi nel Signore e un 

prete semplice, pronto all’ascolto e al confronto e, al momento giusto, pronto a tornare in chiesa a 

pregare in silenzio, dando al giovane piena fiducia ed essendo sempre pronto a rialzarlo, consolarlo e 

dargli forza quando inevitabilmente cadrà, come farebbe il Padre buono che è nei cieli. 

u) E i ragazzi come vivono la città? Loro vivono forte il senso di appartenenza, spesso sono i primi ad essere 

additati come distruttori e deturpatori, ma vengono interpellati rare volte, per non dire mai, dagli adulti 

per un dialogo aperto e per comprendere come loro leggono la realtà. In questo modo anche loro 

potrebbero diventare costruttori di una città attiva e attenta ai bisogni di ogni singolo cittadino che la 

abita. 

v) Bisogna partire dall’educare  bambini e ragazzi ad essere costruttori nella realtà in cui vivono, e ciò non 

significa solo istruirli con nozioni teoriche di educazione alla cittadinanza, come accade in molte 

istituzioni pubbliche, in cui i ragazzi si sentono puro elemento decorativo e poco coinvolti, ma bisogna 

dar loro la possibilità di fare esperienze significative in cui si sentano cittadini attivi, prendendosi cura, 

rispettando e sentendosi responsabili dei luoghi in cui vivono e delle persone che ne fanno parte. 

w) L’esperienza associativa ci insegna che occorre sviluppare un dialogo aperto e continuo tra le generazioni 

affinchè si possa portare avanti un progetto comune. Esperienza significativa in diocesi e grande risorsa 

per tutta l’associazione è la presenza dei ragazzi dell’EDR,  che dimostra come i ragazzi sanno essere 

protagonisti di un cammino con vivacità e creatività, osando lì dove gli adulti mostrano titubanze e che 

ascoltare la voce dei più piccoli può servire ad “adultizzare “meno la realtà che ci circonda. L’attenzione 

alla città, quindi, è possibile anche tra i ragazzi, per i quali l’Associazione dovrebbe costruire ponti con 

amministrazioni, enti pubblici, in cui i più piccoli possano far sentire la loro voce ed essere protagonisti. 

x) Emerge, in questo modo, una comunità non più occupata esclusivamente a prendersi cura dei bambini, 

ma arricchita dalla loro presenza e che si edifica attraverso il loro impegno apostolico. I ragazzi si 

sentiranno costruttori di reti e relazioni nel proprio territorio, con la loro gioia e il loro entusiasmo, 

parteciperanno, nel loro piccolo, alla responsabilità affidata alla Chiesa universale, di far risplendere il 

volto di Cristo tra gli uomini. 

y) Il nuovo millennio, inoltre, ci pone dinanzi una nuova sfida: il moltiplicarsi degli spazi di socializzazione 

virtuali in cui i ragazzi si rintanano a scapito di un’offerta di spazi reali di condivisione. Come 

Associazione possiamo rispettare i linguaggi e i tempi dei ragazzi senza dimenticare di offrire loro 

sempre più spesso spazi veri di socializzazione e di incontro, in cui non si sentano soli, in cui si lascino 
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provocare. Servono, per questo, educatori formati, capaci di fiducia, di ascolto e di accompagnamento 

che sappiano mettersi in gioco con i più piccoli. 

z) Continuiamo a credere in un’AC a misura di bambini e ragazzi che possano essere costruttori di città 

qualificate, libere, accoglienti e dialoganti. 
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5. CON TUTTI E PER TUTTI “COSTRUTTORI”  

5.1 Il mistero cristiano 

a) V. 1. I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. 2. 

Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita 

speciale. 4. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del 

luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente 

paradossale. 5. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da 

tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. 6. Si 

sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. 9. Dimorano nella terra, ma hanno la 

loro cittadinanza nel cielo. 10. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. 11. 

Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. 13. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e 

di tutto abbondano. (Lettera a Diogneto V 1-2.4-6.9-11.13) 

 

b) La Chiesa è una sinfonia di carismi, il mondo è creazione ed in quanto parte del creato va salvaguardato 

responsabilmente. I laici sono già nel mondo, ma è importante esserci in un certo modo, mettendo da 

parte l’ indifferenza che non può appartenere loro . Eucaristia e città sono i due poli entro i quali si 

compie concretamente la nostra missione, in cui viviamo pienamente il nostro Battesimo da credenti veri 

per essere creduti. Il battezzato appartiene a Cristo, alla Chiesa, al mondo e questo lo chiama a vivere con 

slancio missionario mostrandosi credibile e vero testimone del Vangelo nelle città. 

c) E se vivere la Chiesa significa abbracciare la missionarietà non come stile sporadico, ma come modus 

vivendi, ne deriva che la scelta di aprirsi al territorio sia consequenziale e necessaria per divenire “Chiesa 

in situazione”. Ed anche in questo caso i laici di ACI non vogliono vivere la popolarità con uno stile di 

chiusura o di solitaria eccellenza, ma attivare percorsi di “convivialità delle differenze” (Don Tonino 

Bello) per sviluppare, “in sinergia con gli altri attori sociali del territorio, dialogo e cooperazione con le 

istituzioni pubbliche per promuovere la riqualificazione degli spazi della vita pubblica e “organizzare” 

una solidarietà capace di incontrare le nuove povertà, di costruire reticoli di integrazione culturale, di 

trasformare le criticità in occasioni di promozione dell’uomo,  ristabilendo il principio della 

partecipazione di tutti alla costruzione di una città aperta, dialogante ed educante” (Ibidem). 

d) In tal senso la comunicazione,  intesa come competenza e risorsa per contribuire ad una riflessione 

condivisa nel contesto sociale ed ecclesiale, è basilare anche per promuovere azioni di corresponsabilità e 

di partecipazione alla costituzione di reti nel territorio, come strumenti di discernimento e di azioni più 

efficaci rispetto a quanto sino ad ora effettuato. 

e) Tenendo presente il concetto di territorio come luogo che incide sulla comprensione della creatura 

umana, non si può non fare attenzione ad un nuovo fenomeno: i non-luoghi, cioè gli spazi che, costruiti 
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in funzione dell’uomo e dei suoi bisogni, spesso effimeri, si rivelano privi di identità, di relazioni e di 

storia. Sono luoghi di passaggio, di una vita in transito perenne; luoghi in cui le differenze culturali sono 

massificate; luoghi dove regna l’anonimato, dove le individualità, se si incrociano, non entrano in 

relazione. Sono i centri commerciali, i luoghi di trasporto e di transito (autostrade, aeroporti, stazioni di 

servizio), i villaggi turistici, i parchi di divertimento, gli agglomerati urbani periferici, le metropolitane… 

f) Anche i nostri territori rischiano di diventare spazi in cui colui che li attraversa non può in modo 

evidente leggere né la sua identità, né i suoi rapporti con gli altri. Si è nomadi sempre. La Chiesa ha 

capito da tempo che il “nomadismo”, cioè la diversa e svariata dislocazione della vita familiare, del 

lavoro, delle relazioni sociali, del tempo libero, connota anche la psicologia della gente e i suoi 

orientamenti di fondo. Essere abitanti della città significa partecipare attivamente e responsabilmente 

alle dinamiche della vita civile, impegnandosi a fare dello spazio della convivenza un bene comune. 

g) Essere costruttori secondo la logica del Concilio riteniamo debba essere il paradigma della nostra vita 

diocesana, attraverso la cura delle persone e la virtù della perseveranza, che non ci deve mai far perdere 

di vista gli obiettivi della nostra missionarietà: 

1) Accogliere 

2) Discernere 

3) Costruire il bene comune  

h) L’accoglienza è il cuore dell’esperienza cristiana e dello stile dell’Azione Cattolica. Ci ricorda che tutti 

hanno un posto alla mensa del Padre, che tutti hanno diritto alla gioia, che tutti devono ritrovare il senso 

più vero del loro posto nel mondo, traducendo la vita in un inno al Dio-Amore. 

i) Ma non può esserci accoglienza senza discernimento: ante quem per individuare luoghi, strategie, modi 

per comunicare la fede e accogliere le differenze, e in quo per vivere l’accoglienza come uno stile 

quotidiano senza presunzioni e vanità personali.  

j) Discernimento è anche scelta, nella consapevolezza che essere “per” il mondo non significa adesione 

acritica a qualsiasi suggestione o entusiasmo, ma distinzione tra male e bene, egoismo e gratuità. Non 

dobbiamo vergognarci di credere e testimoniare che la fede è incarnazione quotidiana, conformazione a 

Cristo; non dobbiamo trincerarci dietro una “mondanità spirituale che si nasconde dietro apparenze di 

religiosità e persino di amore alla Chiesa”, e che porta a “cercare, al posto della gloria del Signore, la 

gloria umana e il benessere personale”(Papa Francesco); non dobbiamo aver timore di testimoniare 

anche quando quest’ultima sembra essere una scelta controcorrente, ma mai antiquata rispetto alle corse 

del mondo. 

k) Solo da questo atteggiamento può conseguire  la costruzione del bene comune  che nasce dall’aver scelto 

per Dio e per gli uomini. Ma non può esserci bene comune senza rispetto per la verità, cura educativa, 
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dialogo intergenerazionale; si tratta, cioè di ritrovare la nostra identità e l’Azione Cattolica non deve 

essere se non quella che essa è, ritornando alle radici e spiccando le ali. 
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APPENDICE AL DOCUMENTO 

Per la stesura del documento assembleare sono state utilizzate le seguenti fonti che sottoponiamo 

all’attenzione come contributo di riflessione e discernimento per la crescita della nostra Associazione e delle 

nostre comunità ecclesiali: 

 

1) LA DIGNITA’ DELLA PERSONA 

La visione antropologica oggi dominante è caratterizzata dalla volontà di confinare l’essere umano nel 

materialismo fisicalista secondo il quale qualsiasi ambito di realtà è riducibile in termini di materia ed 

energia e conseguentemente ogni teoria scientifica è ugualmente riconducibile alla fisica e alle sue leggi. 

Tale approccio riduzionista riconduce l’uomo ai suoi costitutivi empirici, fisicità del corpo e storia evolutiva 

che l’ha forgiato. Pertanto il richiamo alla questione antropologica manifesta l’esigenza di ricollocare al 

centro della riflessione e del dibattito la specificità dell’essere umano, ovvero quelle ragioni della peculiare 

dignità che viene riconosciuta all’uomo rispetto alla totalità degli altri viventi.  

Le comunità cristiane sono chiamate a proporre quella che è la visione cristiana dell’uomo a partire dalla 

Sacra Scrittura e dalla riflessione teologica. L’uomo creato ad “immagine e somiglianza di Dio” (Gen 

1,26)trova le ragioni della sua dignità nell’essere interlocutore di Dio nella sua unità psicofisica e alla luce 

del Mistero del Verbo incarnato gli sono svelati pienamente l’identità e il senso della sua esistenza (G S, 22).  

L’ineludibile riferimento al concetto di persona esprime la differenza specifica dell’essere umano, l’essere 

per sé, del tornare su di sé. di autodeterminazione, della capacità di trascendere la realtà empirica, della 

capacità logico-veritativa, di essere aperto alla trascendenza,  e quindi mai utilizzabile come strumento, ma 

sempre come fine, in quanto la dignità della persona è valore assoluto.  In tal modo l’antropologia cristiana 

supera tutte quelle forme di dualismo (anima e corpo), che considerano l’essere umano il composto di due 

sostanze eterogenee e del problema di come le due sostanze diverse interagiscono, e ogni forma di 

riduzionismo psicologico e naturalistico, dove la vita della persona è ricondotta alle sue sole dimensioni 

psicologiche (mente) o fisiologiche (cervello).  

(A cura di don Nicola d’Onghia) 

 

 

2) IN GESÙ L’UOMO RICONOSCE IL SUO VERO VOLTO 

L’uomo è una persona unica nella sua individualità, originale per la sua storia, grande per la sua vocazione: 

questo è quanto annuncia Gesù con la sua vita e con il suo insegnamento. L’uomo, ogni singolo uomo, è 

prezioso agli occhi di Dio: con le sue capacità e i suoi limiti, con i suoi sforzi e le sue cadute,è un figlio amato 

da sempre e chiamato ad una felicità per sempre. 
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Gesù, l’uomo veramente libero di fronte a ogni pregiudizio e persino di fronte alla morte, ci svela il segreto 

della libertà: la totale fiducia in Dio Padre. Nella fede in Gesù siamo liberati dalla preoccupazione di 

pensare soltanto a noi stessi, nella speranza siamo resi forti per non lasciarci paralizzare dalla paura di non 

riuscire, nell’amore diventiamo liberi per amare. 

Nella Chiesa, che è il corpo di Gesù,siamo radunati nel suo Spirito d’amore per costruire comunione e 

fraternità e per sanare il cuore amaro del mondo con le opere della nonviolenza, della solidarietà, del 

perdono.  

(Progetto formativo di AC,  pag. 128) 

 

3) NATURA E MISSIONE DEI LAICI 

31. Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e dello 

stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e 

costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, 

per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano. 

Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Infatti, i membri dell'ordine sacro, sebbene talora 

possano essere impegnati nelle cose del secolo, anche esercitando una professione secolare, tuttavia per la 

loro speciale vocazione sono destinati principalmente e propriamente al sacro ministero, mentre i religiosi 

col loro stato testimoniano in modo splendido ed esimio che il mondo non può essere trasfigurato e offerto 

a Dio senza lo spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio 

trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi 

doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è 

come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla 

santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo 

modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore 

della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare 

tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente 

secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore.  

(LUMEN GENTIUM, n°31) 

 

4)   L’AIUTO CHE LA CHIESA INTENDE DARE ALL'ATTIVITÀ UMANA PER MEZZO DEI 

CRISTIANI. 

Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri 

doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. 
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Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella 

futura (93), pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece 

proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (94). 

A loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività 

terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, 

esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali. 

La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverata 

tra i più gravi errori del nostro tempo. 

Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri i profeti e 

ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi (96). 

Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la vita 

religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, 

anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. 

Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare tutte le 

loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola 

sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di 

Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. 

Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, non solo 

rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di acquistare una vera perizia in quei 

campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle 

esigenze della fede e ripieni della sua forza, escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne 

assicurino la realizzazione. 

Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città 

terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. (…)  

I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo son tenuti a procurare 

l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo in 

ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana. (…)  

(Gaudium Et Spes n°43) 

 


